POLITICI MILAZZESI
CARMELO PINO

Carmelo Pino è uno di quei bambini che negli anni 60 giocava nella Sena, irrompendo dal vicoletto che la collega con via Umberto I, dove mamma aveva il negozio di generi alimentari (lui abitava e continua ad abitare nella Vinedda ‘Dduluràta, ossia Via Nino Ryolo); e con lui tanti altri coetanei, nati fra la fine degli anni 50 e gli anni 60. Rimasto fuori dal Consiglio Comunale nelle elezioni del 1990 per una manciata di voti, rimase memorabile il suo manifesto elettorale con la celebre frase presa in prestito da Martin Luther King, I HAVE A DREAM, IO HO UN SOGNO. Dopo lo scioglimento del Consiglio Comunale partecipò alle elezioni del 1993 candidandosi alla poltrona di primo cittadino, ma fu sconfitto dal prof. Filippo Russo al ballottaggio. Dopo poco meno di due anni subentrò proprio a Filippo Russo, dimissionario, superando al ballottaggio il prof. Andrea Greco. Riconfermato nel 1997 riportando oltre undicimila voti, al primo turno, nel 2000, a sorpresa, il Consiglio gli votò la sfiducia; e non riescì ad avere la meglio, nelle successive elezioni, pochi mesi dopo, cedendo a Nino Nastasi. Si ricandidò, dopo una parentesi alla Provincia come Assessore, nel 2010, giungendo al ballottaggio con l’uscente Lorenzo Italiano, che superò ritornando, dopo dieci anni, Sindaco di Milazzo. Nel quinquennio dichiarò il dissesto del Comune, amministrando senza il Consiglio Comunale che, non riconoscendo il dissesto, viene sciolto. Nel 2015, al ballottaggio, dovette cedere all’avv. Giovanni Formica, ma, pur riconoscendo la sconfitta, non si mise da parte, dimostrando un carattere ferreo e dichiarando apertamente la sua disponibilità per il bene della città.

FANO DODDO, CONSOLE DEL PORTO

Stefano Doddo, Fano per tutti, fu un esponente di primo piano della Democrazia Cristiana. Papà di Franco, compagno di giochi nella Sena, suonò strano quel titolo che lui aveva: Console del porto. Forse quel signore con i baffoni era un personaggio importante? Sì, lo era, al punto che la politica del tempo lo corteggiò per la sua immensa popolarità e la notevole base elettorale. Accettò di candidarsi nel 1960 nella lista civica capeggiata dal dott. Faranda, che sarebbe diventato Sindaco di Milazzo, ma non venne eletto. Entrò comunque in consiglio la tornata successiva, nelle elezioni del 23 e 24 novembre 1964. E ogni volta sarebbe stato uno dei più votati, secondo solo dietro il dott. Stefano Cartesio. 
[image: C:\Users\Utente\Desktop\FANO-DODDO-Copia-620x330.jpg]La sua forte personalità e il suo vasto seguito gli assicurarono, dal 1970 al 1985, un ruolo di primo piano nelle giunte comunali: assessore con Cartesio, nel 1970 e nel 1975, quindi nel 1976 con il prof. Franco Lampone; ancora con Cartesio nel 1976; successivamente con il prof. Ruvolo, nel 1977; con il cap. Francesco Catanzaro, nel 1978 e nel 1980; ancora con Cartesio, nel 1980; e poi nel 1983 con Miroddi, nel 1984 con Andrea Greco, nel 1985 con Cartesio, prima di cedere il posto ad altri assessori frutto degli accordi fra la DC con gli esponenti dei partiti che l'avrebbero sostenuta, nonostante l'elettorato, in quegli anni, le avesse riconosciuto la maggioranza assoluta ed il ruolo indiscusso di maggior partito a Milazzo. Ha esercitato la sua attività mostrando competenza ed attaccamento ai problemi cittadini. Ispiratore di tante feste del Santo Patrono, assieme a Mimmo Di Meo e a Valentino D'Amico, non si sottrasse mai all'impegno di portare a spalla i Santi in processione, per testimoniare la sua devozione e la sua fede religiosa.  
Fu artefice dello scioglimento del consiglio comunale nel 1993, quando una battaglia senza esclusione di colpi portò Lilla Formica a rivestire la carica di Sindaco, superando Franca Cigala. Fu infatti l'ultimo a firmare le dimissioni da consigliere comunale, portando alla decadenza del civico consesso e favorendo il passaggio verso la Seconda Repubblica, caratterizzata dall'elezione diretta del Sindaco da parte dei cittadini. 
 Fano Doddo non si lasciò più attrarre dalla politica, anche se fece una sporadica apparizione ad una tornata provinciale, che gli garantì una messe di voti, ma non l'elezione, per i giochi dell'attribuzione dei seggi, delle percentuali e di tante altre cose che suonano strane all'uomo comune! Si ritirò e si prese cura del suo patronato, che tante soddisfazioni gli diede per il semplice fatto che il vecchio Fano rimase sempre a contatto con il popolo, con la sua gente, con chi avrebbe avuto bisogno di lui. 
Disinteressato e spontaneo come sempre, distinto e garbato nei modi e nei comportamenti, generoso e disponibile, gli è stato riconosciuto il Premio Terminal per il suo impegno politico mai venuto meno, e l'assegnazione lo ha reso molto felice, emozionandolo come un ragazzino! 
PIETRO PITRONE

Il professor Pitrone era il papà di Peppuccio, che frequentava la classe parallela alla nostra, la sezione B. Lo conoscevano tutti perché in quegli anni la maggior parte dei bambini che venivano alla luce lo doveva proprio a lui. Di lui è indicativo raccontare un solo, significativo aneddoto. 
Durante un’intervista al Corriere della Sera, in pieno periodo di contestazione studentesca, il giornalista, tra l’altro, gli chiese: “Senatore, per qual motivo lei non è mai oggetto di critica da parte dei giovani?” . 
“Presumo che, avendo contribuito a farne nascere diverse migliaia, mi considerino come un secondo padre. In realtà, li capisco bene e li apprezzo. I giovani hanno il dovere di contestare ciò che merita di essere contestato”.
Quell’intervista fu fatta al professor Pietro Pitrone Senatore: fin da giovane si era occupato di politica, prima dirigente del Partito Liberale, poi di quello Repubblicano. Sincero democratico, tollerante e comprensivo, si fece strada anche in questo settore ricoprendo numerosi incarichi: consigliere comunale a San Pier Niceto, consigliere e assessore a Milazzo. Non consentì mai, però, alla politica di interferire o minimamente intralciare la missione di medico. Nemmeno quando, nel giugno del 1976, fu eletto, con voto plebiscitario, Senatore della Repubblica. Dedicava, infatti, le pause dell’attività parlamentare all’assistenza dei sofferenti. 
E si deve proprio a lui se Milazzo, negli anni della Prima Repubblica, anche se sembrano lontani da noi, ha avuto in Pitrone non solo il senatore, ma il rappresentante super partes che, forte dei consensi, ha degnamente rappresentato i suoi concittadini, i suoi elettori, la Sicilia. 
Quell’elezione ebbe il sapore di una riscossa per la città: fino ad allora si era preferito scegliere candidati estranei, penalizzando Milazzo e privandola di un rappresentante, favorendo quella cordata di elettori o capipopolo che, dall'elezione di un candidato "forestiero" pensavano solo di tutelare i loro interessi e ricevere qualcosa in cambio! 
[image: C:\Users\Utente\Desktop\PITRONE.jpg]Il prof. Pietro Pitrone era nato il 4 ottobre 1918 a San Giovanni di Galermo (CT), dove il padre Giuseppe, maresciallo maggiore dell’Arma, pluridecorato, comandava la caserma. Ma fu San Pier Niceto il luogo di residenza effettiva, fino al 1951. Si laureò con il massimo dei voti e la lode in Medicina e Chirurgia all’Università di Messina, specializzandosi poi in Ostetricia e Ginecologia presso la prestigiosa clinica “Mangiagalli” di Milano, sempre con il più alto punteggio. 
Ritornato in Sicilia, iniziò la carriera presso il vecchio ospedale di Milazzo di Vaccarella. Ben presto divenne primario, realizzando una scuola di altissimo livello che, per lunghi anni, si distinse prima nel comprensorio, poi nella provincia, infine nella Nazione. La reputazione di chirurgo eccelso, le pubblicazioni scientifiche, le innovative tecniche operatorie e, soprattutto, la fama di uomo amorevole e di professionista dedito del tutto alla sua missione, gli fecero giungere  offerte di primariato da numerosi ospedali e cliniche d’Europa e di Paesi arabi. Legato, però, alla Sicilia, a Milazzo e a San Pier Niceto, rifiutò sempre, sacrificandosi notevolmente dal punto di vista economico. Ma non fu mai venale. 
Divenne direttore dell’Ospedale, e si adoperò per consolidarne l’efficienza, riuscendo con il massimo successo. Soprattutto nel suo reparto, partorienti e donne affette da gravi patologie giungevano a Milazzo dalle più lontane regioni italiane ed estere. 
A Palazzo Madama, si distinse a tal punto da giungere ad un passo dalla nomina a ministro. Dopo meno di due anni dalla trionfale elezione, il 21 marzo 1978, però, un male incurabile lo strappò per sempre all’amore dei suoi familiari e alla Medicina. 

TINDARO LA ROSA

Protagonista di tante battaglie che racchiudono il senso della sua vita, la sua vicinanza ad un ideale, la sua difesa del popolo degli sfruttati, degli emarginati, degli oppressi, Tindaro La Rosa fu un alunno del Liceo, come si vede in una foto storica di quegli anni. Comunista della prima ora, prese la tessera del partito nel 1943, a 19 anni, e da allora iniziò la sua attività politica che lo portò addirittura ad interrompere gli studi universitari ad un passo dal traguardo in giurisprudenza! Nonostante ciò, Tindaro La Rosa era ritenuto “avvocato” per la sua profonda conoscenza delle leggi, e così [image: C:\Users\Utente\Desktop\TINDARO-LA-ROSA.jpg]lo chiamavano tutti; ma lui preferiva essere chiamato per nome, da chi lo conosceva e conduceva le sue stesse lotte, “compagno”! Erano gli anni del dopoguerra, ed il compagno Tindaro, segretario della locale Camera del Lavoro e dirigente del Partito, guidava le lotte contadine, impegnandosi maggiormente difendendo i diritti delle gelsominaie, centinaia e centinaia di donne che venivano portate nei campi, nel cuore della notte, per raccogliere in condizioni di estremo disagio i fiori che sarebbero successivamente stati trasportati in distilleria per diventare costosissimi profumi! Eletto consigliere comunale nel 1946, vi rimase per 45 anni, tranne una breve parentesi che nel 1959 lo vide consigliere provinciale. 
“… immagine di consigliere corretto ed onesto sempre pronto a difendere i propri ideali nel rispetto degli interessi della città”: questo venne inciso su una targa che gli fu consegnata nel 1986, per i suoi 40 anni di attività consiliare. L’anno successivo sfiorò il seggio senatoriale ottenendo oltre trentamila voti nel collegio di Barcellona, ma i collegi più “facili” assegnati ad altri candidati lo privarono di una degna conclusione di una carriera politica che tuttavia gli regalò un’ultima soddisfazione: nel 1988 il PCI fu chiamato alla guida della città, e Tindaro La Rosa ricoprì la carica di vice Sindaco e di Assessore allo Sviluppo Economico.
In carica per oltre un anno e mezzo, la sua esperienza di Assessore finì assieme alla coalizione per decisione unilaterale di una DC che si sarebbe riunita ai tradizionali alleati del quadripartito per formare una nuova amministrazione. Solo l’anno dopo il consigliere La Rosa decideva di non ricandidarsi e di chiudere, a 66 anni, la sua esperienza politica che durava da quasi mezzo secolo. Nel 1993, il 22 novembre, a soli 69 anni, dopo una breve malattia Tindaro La Rosa si spegneva. L’ultimo unanime riconoscimento fu l’allestimento della camera ardente nella sala rotonda dell’ex Diana, dove un lungo, mesto pellegrinaggio di persone di ogni età ed estrazione lo salutarono in silenzio, commossi.
Da lì la bara, coperta da una bandiera rossa, veniva trasportata in chiesa per l’estremo saluto. L’arciprete, don Gaetano Modesto, che officiava la cerimonia funebre, nella sua omelia pose l’accento sulla passione e l’impegno che per lunghi anni avevano ispirato la sua attività, senza nascondere la coerenza nella ricerca del bene e la vicinanza a Dio, concludendo “Credo che la Madonna l’abbia presentato con simpatia al Figlio Suo Gesù”… 
Fui testimone degli ultimi giorni di vita di Tindaro La Rosa, quando, per ringraziarlo di un documento sonoro che mi aveva fornito per un lavoro universitario, gli consegnai una lettera scritta con una penna ROSSA! Una lettera che conservò, perchè - mi disse - mai e poi mai avrebbe pensato che un avversario politico, così come mi riteneva, potesse diventare il più caro dei suoi amici.
[image: C:\Users\Utente\Desktop\LICEO ANNI 40 2.jpg]E tornano in mente vecchie immagini di anni lontani, l'amicizia con i miei genitori, sincera e disinteressata, fra persone che non avevano nulla da nascondere e fondata su sentimenti di lealtà. Così come non potrò mai dimenticare quella visita dopo la mezzanotte, al termine di una Festa dell'Unità, una delle tante che si organizzavano a Milazzo negli anni 70, a casa dei miei. Ero ancora "figlio di famiglia" e con idee opposte, e mi svegliai per il vociare allegro e festoso che proveniva dal salone. Curioso di sapere cosa stesse accadendo, vidi papà con un fazzoletto rosso al collo, assieme a mamma, a Tindaro e ad alla moglie Eliana, discutere allegramente.
Rivolgendomi a papà piuttosto che all'avversario di sempre gli intimai di togliersi quel "coso" dal collo! Fu allora che lui, il nemico, il comunista Tindaro, mi disse sorridendo di tornare a dormire. Rimasi interdetto, tornai a letto evitando di unirmi, per rispetto delle mie idee a quel gruppo di scalmanati, che avevano poco più di 50 anni, ricchi di esperienza, lotte, vitalità, sincera amicizia! Compresi quel giorno molte cose: ma soprattutto che l'amicizia non ha colori, e da allora ho cercato di cambiare anche i miei atteggiamenti nei confronti degli avversari politici. 
VINCENZO MONDO

[image: C:\Users\Utente\Desktop\vincenzo mondo 2.jpg]Vincenzo Mondo era stato uno dei primi alunni del nuovo Liceo, e ne era orgoglioso quando con un nostalgia ricordava quegli anni.
Ostetrico presso l’Ospedale di Milazzo, esponente di spicco in campo politico, volle tentare la scalata al consiglio comunale nelle elezioni del 1960. Eletto con il PLI, ricoprì l’incarico di Assessore supplente (una figura prevista in quegli anni per garantire il funzionamento delle Giunte) in quattro successive Amministrazioni: il 18 aprile 1963 (Sindaco Nania); il 21 luglio 1963 (Sindaco Pellegrino); il 21 dicembre 1963 (Sindaco Recupero) e il 17 luglio 1964 (Sindaco Cartesio).
Rieletto consigliere nel 1964, fu fra i firmatari di una mozione di sfiducia all’Amministrazione guidata dal Sindaco Ruvolo, a seguito delle dimissioni dell’Assessore dott. Antonino Nastasi. Le cause furono il mancato impulso al Piano Regolatore, alla nuova rete per l’illuminazione, alle strade interne e all’acquisizione di aree per l’edilizia popolare. 
Riconfermato consigliere comunale nelle elezioni del 1970, ed eletto contemporaneamente anche alla Provincia, optò per quest’ultima. 
Nel 1975 venne eletto ancora una volta al Consiglio comunale, ma con il PRI. Con lui, vennero eletti anche il prof. Pitrone e Filippino Muscianisi. Assieme a Pitrone tentò la candidatura alle elezioni del 1976: lui alla Regione, Pitrone al Senato. Mondo non riuscì a farsi eleggere a Sala d’Ercole, ma Pitrone fu eletto Senatore della Repubblica; ed una volta che il collega Pitrone doveva frequentemente assentarsi per essere presente alle sedute del Senato, su Mondo ricaddero gli impegni gravosi relativi alla gestione del reparto Ostetricia e Ginecologia del nuovo ospedale di Milazzo. Nominato Assessore all’Igiene, Sanità ed Ecologia nella giunta Cartesio il 27 luglio 1976, rimase in carica fino al 17 marzo 1977. Si dimise da Consigliere comunale, assieme al sen. Pitrone, il 9 dicembre 1977, perché per gli impegni politici e professionali non potevano garantire la loro presenza in Consiglio Comunale. Al loro posto furono eletti Celebre e Sottile.
Alla prematura ed improvvisa scomparsa del Senatore Pitrone, avvenuta il 21 marzo 1978, il dott. Vincenzo Mondo fu visto come ideale continuatore del suo ruolo parlamentare. Nominato Primario del Reparto Ostetricia e Ginecologia dell’Ospedale di Milazzo, vide accrescere anche la sua forza elettorale. Tornò in Consiglio comunale nelle elezioni del 1980, con il PLI, che lasciò quando gli fu comunicato che non sarebbe stato candidato nel collegio senatoriale di Barcellona: secondo i calcoli numerici del partito, visto che al PLI sarebbe toccato un solo seggio, a Messina, la candidatura di Mondo era vista come un impedimento all’elezione del candidato uscente. Non gradì l’imposizione, quindi rientrò nel PRI, che lo candidò nel 1983 nel Collegio senatoriale di Barcellona, dove fu eletto.
Nominato componente della 9^ Commissione Permanente (Agricoltura) rimase in carica fino al 1° luglio 1987. 
La candidatura alle elezioni comunali del 1985 gli permise di restare in consiglio ancora una volta, con la lista del PRI, fino al 1990. 
Ritiratosi dalla politica, si dedicò nuovamente al suo lavoro di ostetrico con grande senso di dovere e disponibilità, così some aveva sempre fatto nel corso della sua vita. Il suo cuore cessò di battere il 16 febbraio 2004. L’8 dello stesso mese aveva compiuto 79 anni. Ancora oggi i suoi concittadini lo ricordano con grande stima ed affetto, perché in un mondo dove l’altruismo, l’umanità, la bontà sono doti sempre più rare, la sua figura spicca sovrana per ciò che ha saputo fare e dare per tutta la vita. E di queste doti Vincenzo Mondo erano la ragione stessa della sua esistenza. 
I suoi comportamenti, le sue azioni, erano espressioni di un uomo vero, sano, genuino e sincero. Anche come medico, parlava alle coscienze dei suoi assistiti facendo della sua professione una missione umanitaria: le sue parole di conforto erano il rimedio più efficace della cura. Accompagnate dal sorriso, procuravano un senso di benessere, e rassicuravano gli animi dei più sofferenti e dei più angosciati. 
Vincenzo Mondo, vecchio alunno del Liceo, ha lasciato un ricordo incancellabile. 
STEFANO CARTESIO


[image: C:\Users\Utente\Desktop\STEFANO CARTESIO.jpg]Quando, qualche giorno prima della cerimonia di consegna dei Premi TERMINAL mi contattò, avendo ricevuto la lettera che gli comunicava l’assegnazione del riconoscimento per la sua carriera politica, non avevo al telefono il dottore, l’ex Sindaco, l’uomo politico, ma il vecchio alunno del Liceo Impallomeni. 
Alla sua presentazione (“Sono Stefano Cartesio...”), non seguì una risposta ossequiosa, riverente, formale, ma un urlo di gioia per coinvolgerlo in prima persona in quel che avevamo organizzato! Cui fece seguito un dialogo brioso, goliardico, con qualche battuta e fuori dagli schemi dell’ufficialità! 
“L’aspettiamo, Sindaco!”. 	
“E a che ora è?”, ripeteva lui... 
“Alle 5, alle 5 e mezza... Mi raccomando... A llei spittàmu!!!” in siciliano, perchè era “dei nostri”... 
Era contento il vecchio alunno Stefano Cartesio. Per alcuni minuti lo avevo improvvisamente riportato sui banchi di scuola, anche se nella vita di ogni giorno, per tutti, era il dottor Stefano Cartesio, anzi il SINDACO, per antonomasia! 
Purtroppo un ricovero in ospedale, per un problema cardiaco, ci ha impedito di poterlo applaudire e riabbracciare, nell’aula magna della sua scuola! E dopo poco più di sei mesi, sarebbe andato via per sempre! 
Noi lo ricorderemo come uomo generoso e buono, punto di riferimento per la nostra città, alla quale aveva dedicato le sue energie e la sua voglia di renderla grande. Milazzo, perdendo uno dei suoi figli migliori, deve averlo come esempio, e fare tesoro della sua saggezza e della sua onestà!
Cercheremo di essere degni delle nostre comuni origini, di milazzesi e di ex alunni di una stessa scuola, e ricorderemo la sua ultima battuta, quel giorno, commentando incuriosito e frastornato la nascita del Premio TERMINAL: “Ma che state combinando, massa di pazzi? Il 25 ci vediamo...”. 
Stefano Cartesio era entrato in consiglio comunale nel 1960, nella lista della Democrazia Cristiana, ma già nel 1963 fu eletto assessore della giunta guidata dal Sindaco prof. Peppino Pellegrino, e riconfermato nella successiva, in cui il sindaco era l’on. Santi Recupero. Nonostante l’età, tutti immaginavano che il giovane dottor Cartesio avrebbe avuto un nome di prestigio nel campo della medicina se non si fosse dedicato anima e corpo alla politica. Si muoveva a tutto campo, come chirurgo, ostetrico, ortopedico, internista… e non rinunciò mai a svolgere la sua missione, al punto che spesso, chiamato durante le sedute consiliari, lasciava il civico consesso per correre dai suoi assistiti, e questo per tutti gli anni in cui ricoprì il ruolo di amministratore!
Eletto sindaco, per la prima volta, il 17 luglio 1964, durò in carica solo quattro mesi, per la naturale scadenza della legislatura. La successiva tornata elettorale, tenutasi il 22 ed il 23 novembre e durata fino al 1970, lo vide eletto per la seconda volta sindaco il 17 agosto 1968, dopo anni alquanto convulsi e caratterizzati da frequenti crisi politiche. Era diventato alquanto popolare nella Milazzo di quegli anni, e quando noi al Liceo studiammo il filosofo che aveva il suo nome, quello del “cogito ergo sum”, erano frequenti gli accostamenti al più famoso, per noi, dottor Cartesio, Sindaco della città!  
Alle elezioni del 7 giugno 1970 Stefano Cartesio, capolista della DC, ebbe un considerevole numero di voti. La Democrazia Cristiana aveva vinto anche lo scontro diretto contro una temibile rivale, la vera avversaria: la lista civica capeggiata dal Sen. Sergio Marullo, che ebbe solo due consiglieri contro i tredici della DC.
Nominato Sindaco alla guida di un pentapartito il 6 agosto 1970, rimase in carica fino al successivo rimpasto che guidò dal 18 aprile 1973; un periodo difficile, coinciso con gli anni di piombo vissuti nel Paese e le lotte politiche. Saldamente al suo posto, superando gli attacchi del suo stesso partito e le crisi interne alla coalizione che lo sosteneva, era rimasto in carica per quasi cinque anni, più dello stesso dott. Fogliani, anche se con giunte diverse. Si ripresentò alle successive elezioni del 1975, ancora una volta il più votato. Il 5 agosto 1975, per la quinta volta, ritornava alla guida della città con una coalizione DC – PSI – PSDI. Si dimise il 19 dicembre dello stesso anno per le lotte interne portate dalle correnti DC sul Piano Regolatore. Lo sostituì il prof. Franco Lampone, anche lui dimissionario dopo meno di due mesi. E dopo lunghe trattative politiche, Stefano Cartesio tornava per la sesta volta! Era il 27 luglio 1976; si sarebbe dimesso il 17 marzo dell’anno successivo.
Le elezioni del 1980 sancirono la vittoria della DC che con il 49,5% dei voti si assicurò la maggioranza assoluta: 18 consiglieri su 32. Per formare una nuova amministrazione, ci fu un accordo tra DC e PSI. Cartesio fu eletto Sindaco per le settima volta e rimase in carica fino al 7 marzo 1983. Le successive votazioni videro alla guida della città un monocolore DC, prima con Miroddi, quindi con il prof. Andrea Greco. In mezzo, un’ottava volta di Cartesio che, non disposto a guidare un monocolore, non accettò la nomina!
Lo scontro frontale fra la DC e la nuova coalizione che faceva capo al prof. Greco, Democrazia Cittadina, caratterizzò la campagna elettorale del 1985.
 L’amministrazione Greco era stata avversata all’interno del partito di maggioranza, provocando una scissione fra gli stessi democristiani, ma  rimase a guidare la città con sette consiglieri dei 18 iniziali e con l’appoggio esterno di PRI, PCI e PLI. Il Consiglio Comunale cessò le sue funzioni il 27 marzo 1985.  
Con Greco sindaco uscente si apriva una campagna elettorale memorabile! Si votò il 12 maggio 1985, e l’elettorato avrebbe dovuto scegliere 40 consiglieri anzichè 32. Il neo partito del prof. Greco ottenne 4518 voti e 9 consiglieri, meno di un quarto del civico consesso; la DC ne ottenne 6251, con 13 consiglieri. Il 31 maggio, il dottor Cartesio sarebbe stato eletto per la nona volta, con l’appoggio di PSI, PRI, PSDI, PLI. Il 19 novembre 1986 rassegnava le dimissioni; nel frattempo i 13 consiglieri della DC erano saluti a 19, grazie a sei dei nove eletti nella lista di Democrazia Cittadina, che, con il passaggio di altre tre consiglieri nel PSDI concludeva la sua esperienza elettorale.
Una settimana dopo Cartesio veniva eletto per la decima volta a capo di una giunta formata da democristiani, socialisti e repubblicani, che si concluse il 23 ottobre 1987, a seguito delle dimissioni dei socialisti.
Rieletto il 22 dicembre 1987 alla guida di una giunta formata da DC, PSDI, PRI e per la prima volta dal PCI, durò in carica fino al 12 ottobre 1989: la successiva amministrazione avrebbe contato solo sulle forze della DC. Alla guida, per la dodicesima volta, sempre Stefano Cartesio, l’unico che riuscisse a garantire continuità al partito di maggioranza e a trovare i consensi degli altri partiti, spesso non sempre gli stessi, per governare la città. 
Per il rinnovo del consiglio comunale si votò il 6 maggio 1990. Per la DC vennero eletti 22 consiglieri, con oltre il 50% dei voti (ben 10847). Nonostante la maggioranza assoluta, la Democrazia Cristiana non riuscì a governare da sola la città, per cui si diede vita ad un bicolore DC – PSDI con l’appoggio esterno del PLI. Per Cartesio sarebbe stata la tredicesima volta.
Ma le dimissioni, presentate il 9 settembre 1991, scrissero la parola fine al bicolore: il PSI, forte di ben dieci consiglieri, chiedeva l’ingresso nella maggioranza, secondo accordi fra le segreterie dei partiti. La guida della nuova amministrazione gli fu sempre affidata, per la quattordicesima volta. 
Era il 27 settembre, il rimpasto era stato definito in poco meno di tre settimane! 
Ci sarebbe stata una quindicesima volta per Cartesio: la crisi era scaturita a seguito di dissidi all’interno della componente socialista. Sicché il 18 dicembre 1992, con il voto contrario di sette democristiani, fu varata la nuova amministrazione.
Il 18 febbraio 1993, al termine delle votazioni con le quali si approvavano il bilancio di previsione 1993 e quello pluriennale 1993/1995, il Sindaco Cartesio annunciava la sue dimissioni dicendo fra l’altro: “… dopo aver notato che in questa aula manca … forza di incidere e di andare avanti per risolvere i problemi della città, ma c’è … un modo di lassismo che è pericoloso e può diventare deleterio per la città, ritenendo il sottoscritto di non doversi assumere la responsabilità dell’immobilismo, che pure in questo ultimo tempo si è andato sempre più aggravando, avendo notato proprio che su alcune posizioni l’amministrazione non ha dato segni di compostezza e di competenza, credo che sia giusto che io invii domani al segretario, per iscritto, le mie decisioni di dimettermi dalla carica che in questo momento occupo”.
Usciva così di scena il dottor Stefano Cartesio, quindici volte sindaco di Milazzo in quasi trent’anni. Il consiglio comunale, senza una guida che riuscisse a mediare facendo superare lotte intestine ed interessi, si avviava verso lo scioglimento.
Tornò in consiglio con le elezioni del 30 aprile 2000: dopo 40 anni dalla prima volta, era soltanto consigliere comunale. Era stato eletto alla guida della città l’ingegner Antonio Nastasi, cui era toccato, dopo le dimissioni di Cartesio, nel 1993, di traghettare Milazzo verso nuove elezioni con le quali sarebbero stati i cittadini a scegliere il Sindaco. Il dottor Cartesio fu nominato, e nessuno avrebbe assolto quel compiuto meglio di lui, Presidente del Consiglio Comunale. 
Rimase in carica fino al 2005, quando Nastasi lasciò la poltrona di primo Cittadino e venne eletto sindaco di Milazzo Lorenzo Italiano.
Cartesio non si ripresentò: dopo 45 anni si era concluso il suo ciclo.

FRANCO LAMPONE

[image: C:\Users\Utente\Desktop\franco lampone 2.jpg]Conobbi Franco Lampone casualmente: attratto anche lui dal teatro, era stato scritturato da Nino Magistri “Brighella” per recitare in un lavoro che stava preparando, I Navarra. Dicevano un gran bene di lui, ex calciatore degli anni 50. Passarono un paio di anni quando mi venne ad affidare il figlio, alla vigilia di una trasferta a Rieti, giovanissimo atleta della mia società. Anche se allora avevo 22 anni, tutti si fidavano di me, che per molti ragazzi di età compresa tra i 12 e i 15 anni costituivo l’unico tecnico nel campo dell’atletica leggera. Conoscevano la mia preparazione, oltre che il senso di responsabilità nei confronti di quegli atleti che allenavo e che si avvicinavano sempre più numerosi allo sport.
Il compito più difficile era quello di affrontare trasferte più lontane dal solito ex Gil, ma loro stessi si dimostravano coscienti e responsabili, e seguivano le direttive, anche se spesso a prevalere era lo spirito goliardico, mai venuto meno per rendere piacevole quel distacco delle famiglie in anni in cui i pericoli erano sicuramente minori rispetto a quelli di oggi.
Nel 1976 il prof. Franco Lampone rivestì il ruolo di Sindaco della città di Milazzo: una permanenza di sei mesi. Anche se l’ennesima crisi si presentò dopo due mesi, in quel periodo ci eravamo convinti che il prof. Lampone avrebbe potuto in un colpo colmare le lacune esistenti in ambito sportivo, e farci avere finalmente quella pista di atletica leggera che sognavamo da oltre dieci anni! Purtroppo non era così facile come credevamo, ma non ci preoccupammo più di tanto… sarebbero arrivati, con il tempo, anche gli impianti.  
Franco Lampone chiuse quell’esperienza politica e tornò ad insegnare: era un validissimo docente di latino e greco, successivamente sarebbe diventato anche preside, e tutti di lui, alunni o insegnanti, conservano un ottimo ricordo. 
Seppi in occasione dell’organizzazione di un raduno della scuola che anche lui era stato un ex del Liceo! Con lui, tanti altri professionisti più grandi di me, con i quali fu facile stringere rapporti di proficua collaborazione, in nome di un ritrovato entusiasmo che sembrava unirci e sostenerci! Per il suo carattere aperto e la gran voglia di lavorare per la sua città, ci diede la sua disponibilità per organizzare incontri o affrontare argomenti che meritavano la massima attenzione; cercava un gruppo che sapesse agire, mettendo in evidenza le doti di ogni componente, ed era certo che i risultati sarebbero arrivati. Pur non ripetendo la sua esperienza politica, sapeva che Milazzo aveva grandi potenzialità, e credeva in quel che faceva. Fu sorpreso quando, nel 2013, gli fu conferito il Premio TEATRO 71: la commissione aveva individuato in lui un personaggio eclettico, che aveva saputo spaziare dalla scuola allo sport, dalla politica al teatro, dall’impegno sociale a quello culturale. 
Un riconoscimento meritato, che gradì, con grande entusiasmo e commozione al tempo stesso. Milazzo non aveva mai pensato di dare, né a lui né tantomeno ad altri, un semplice attestato di stima o di affetto; ed il Premio conferito dal Gruppo Teatro 71 dell’inossidabile Barone Vincenzo Messina fu visto come un segnale che meritava una continuazione, nei confronti di altri cittadini che avevano fatto tanto per la loro città. 
Franco Lampone non fu, come tantissimi altri, un alunno di Padre Bonaventura, ma del validissimo prof. Calderone, papà di Filippo. Avrebbe dovuto raccontarci le gare di latino e greco che in quegli anni lontani si disputavano fra alunni di sezioni diverse, la A e la B. Non ne ha avuto il tempo…
NINNI MORABITO

Ninni Morabito, assessore ai tempi del compianto Stefano Cartesio, era, quando la politica ci ha coinvolto sui banchi di scuola, un avversario. E uno di quelli più accaniti, più temibili: noi stavamo a destra, lui era a sinistra, nel PSIUP. 
Vedevamo anche lui come un "nemico", così come loro, quelli che non la pensavano come noi, vedevano tanti nemici in noi che costituivamo la nuova generazione di un partito che si riallacciava ad un’idea data per morta e sepolta ma che affascinava! Però, quando ci rendemmo conto che la nostra contestazione non poteva avere dei nemici, ma solo avversari da rispettare, lealmente, abbiamo capito tante cose. Diventammo amici, e la comune provenienza dalla stessa scuola, da quel Liceo che mai abbiamo dimenticato, ci ha permesso di incontrarci e di scambiare battute, opinioni, commenti sulla vita di Milazzo e sulla politica nazionale ed internazionale. Ma anche di ridere e di scherzare, perchè in fin dei conti da quella scuola avevamo ereditato la gioia di vivere e di essere propositivi. 
[image: C:\Users\Utente\Desktop\ninni morabito.jpg]Con il tempo seppi anche che era stato un calciatore, con l’Errante di Vincenzo Patti, e fu un comune amico a indicare con nome e cognome, su una vecchia foto sbiadita dal tempo, i vari giocatori schierati a centrocampo! 
L'ultima volta che lo incontrai, lo invitai a partecipare all'Assemblea tenutasi al nostro Liceo, quando ci fu comunicato che la Provincia avrebbe voluto privarci della scuola nella quale tanti di noi erano cresciuti. Mestamente mi disse: "Vedi come sono ridotto... ho solo pochi minuti di autonomia, non posso stare a lungo fuori casa, figuriamoci in un'assemblea. Se avevo la forza, eccome sarei venuto! E li avrei fatti ballare!!!". Ci mettemmo a ridere. "Avvocato, stia tranquillo, ci penseremo noi... Come ai vecchi tempi!". 
Dopo quel giorno, non l'ho più rivisto... A dicembre del 2014 ho saputo che aveva un impegno, al quale non poteva mancare: ed era partito, improvvisamente... Ci mancherà, caro avvocato Morabito. Anzi, caro Ninni, compagno di scuola e fiero avversario politico, ci mancherai! Ti portiamo nel nostro cuore.

CICCIO DE PASQUALE

[image: depasquale]Ciccio De Pasquale era un altro degli alunni del Liceo, diplomatosi un anno prima del nostro arrivo. Laureato in chimica, doveva la sua grande popolarità soprattutto alla vita politica che lo aveva reso uno dei protagonisti della Milazzo degli anni di Cartesio e di Pino Merlino, battagliero e mai rassegnato, a volte ostinato perché consapevole delle decisioni che si dovevano assumere per la città che bisognava disegnare per il futuro, a volte remissivo perché sapeva saggiamente, forte della sua esperienza, che non si poteva sempre bloccare l'attività amministrativa. 
 Ma Ciccio era noto anche per il lavoro che svolgeva all'interno della Raffineria, che gli valse delle critiche spesso feroci da parte degli oppositori all'industria; per il suo rapporto umano con i cittadini, di qualsiasi colore politico; e non ultimo per la sua innata onestà e per lo spirito di servizio che gli consentivano di interpretare il suo ruolo di consigliere eletto dal popolo senza accettare compromessi e con dignità.
Fu sulla breccia fin dalle elezioni del 1980, assieme a quei giovani, molti dei quali alla prima esperienza, legati coerentemente da un’idea moderata, ma soprattutto dalla volontà di imprimere una svolta ad una città che vedeva nel turismo la nuova fonte di ricchezza mai considerata. Erano gli anni del centrosinistra ma anche delle maggioranze allargate, del compromesso storico e delle lotte interne alla DC che portarono ad una scissione che appariva insanabile, a due schieramenti contrapposti in cui i fratelli lottavano i fratelli. Erano gli anni di Cartesio e Greco, di Franco Trio e di Ninni Morabito, di Tindaro La Rosa e di Saro Marano, di Giacomo La Spada e di Peppino Codraro. Erano gli anni di nuovi personaggi, animati dalla volontà di crescere e di progredire, in nome della democrazia e delle scelte condivise: Ciccio Trimboli, Lilla Formica, Carmen Manna, Pietro Petrella, Enzo Russo, Paolo Oliva, Cesare Fogliani, Natale Napoli, Maurizio Isgrò. Erano gli anni in cui a dettare le regole erano anche gli interessi nei confronti di una città che doveva essere il polo attrattivo della provincia, l'alternativa a Taormina, il centro di una nuova area metropolitana che avrebbe dovuto inglobare anche Barcellona e i paesi compresi da Villafranca Tirrena a Falcone... 
Ciccio De Pasquale rimase sulla scena politica interrottamente per oltre un ventennio, con incarichi quasi sempre assessoriali. Intenso il rapporto con l'elettorato, sereno quello con i dipendenti comunali, assiduo con le forze politiche di maggioranza e di opposizione. Mai domo, carattere ribelle, ci eravamo incontrati alcuni giorni prima della sua scomparsa. Mi disse che condivideva la lotta di TERMINAL per il Liceo: "La scuola è del Comune, non si tocca. Nessuno la deve toccare... Quando hai bisogno, conta su di me...". 
Generoso come sempre, anche quella volta non avrebbe ceduto ai compromessi e agli intrighi... quel Liceo lo sentiva anche suo, perché lì dentro aveva passato gli anni più belli della sua giovinezza. 
RINO PICCIOLO

[image: http://www.terminalmilazzo.com/wp-content/uploads/2020/09/RINO-PICCIOLO.jpg]Gaspare Picciolo, chiamato Rino, figlio di Fortunato, era il primo di tre fratelli. Alunno del Liceo Impallomeni, come Ciccio De Pasquale aveva conseguito la maturità un anno prima del nostro arrivo, e si era iscritto alla Facoltà di Giurisprudenza, diventando in seguito avvocato. 
Per la sua preparazione culturale divenne una figura politica di rilievo fin dalla fine degli anni 60, abbracciando gli ideali della sinistra e iscrivendosi al PSIUP, partito politico italiano attivo fra il 1964 e il 1972, nato da una scissione della corrente di sinistra interna del PSI, contraria all'interruzione della linea politica nei confronti del Partito Comunista Italiano. Proprio quella sua scelta suscitò perplessità e critiche nei suoi confronti: come poteva, lui, figlio di uno dei più noti commercianti di Milazzo in quegli anni, essere di sinistra? Ma Rino non ci badò: la sua onestà e la sua incorruttibilità venivano prima di ogni altra cosa!
Il PSIUP nel corso delle elezioni politiche del 1968 aveva riportato un successo in termini di voti e di seggi conquistati, dovuti anche al notevole apporto fornito dai giovani del Movimento Studentesco, ma non aveva raggiunto il quorum in quelle del 1972. L’avvocato Rino Picciolo si avvicinò alla politica del PCI, con il quale nel 1975 decise di candidarsi per contribuire a dare una svolta alla città nella quale era nato e cresciuto. 
Eletto consigliere comunale assieme a Tindaro la Rosa, Giovanni Crisafulli, Salvatore Giglio, Santina Isgrò, fu riconfermato nel 1980, nello stesso partito, assieme a Tindaro La Rosa, Francesco Andaloro, Carmen Manna.
Espressione di una classe politica in cui a prevalere erano gli ideali, non si ripresentò alle successive tornate elettorali della sua città, rimanendo sempre attivo sia come professionista che come politico.
FILIPPO RUSSO

Di lui potrei dire che è stato il primo Sindaco eletto direttamente dai cittadini, ma passerebbe inosservato il suo ruolo nella società milazzese. Filippo fu alunno del Liceo Classico, e quando arrivammo in quarto ginnasio, era alunno del secondo, quindi prossimo alla maturità. Ricordo tutti di quella classe, ed ancora oggi quegli alunni  si incontrano e si divertono in nome di una amicizia che dura da sempre e li fa sentire sempre giovani a dispetto degli anni che passano. Filippo Russo era stato anche il capitano della squadra di calcio della scuola che trionfava nei triangolari contro gli altri istituti, veniva schierato negli incontri di pallavolo, e fu un validissimo giornalista sportivo nei primi anni dell’università. Conservo ancora oggi articoli scritti da lui per le mie manifestazioni sportive, ma ricordo anche i suoi commenti nel corso delle gare ciclistiche per la festa del Santi Patrono. 
La sua vasta cultura lo ha portato ad affrontare temi sociali, economici, politici, ambientali fin dalla nascita del periodico La voce di Milazzo, e la sua firma appare sotto centinaia e centinaia di articoli. Nel 1993 fu alla guida di una coalizione politica nata per dare un cambiamento alla città, la cui amministrazione si era dimessa ed il consiglio comunale era stato sciolto. Erano gli anni di Tangentopoli, e la nuova legge elettorale prevedeva l’elezione diretta del Sindaco da parte dei cittadini. Giunto a sorpresa al ballottaggio, vinse grazie al voto di chi aspirava a cambiare la città e a dare un nuovo assetto. Ancora oggi gli sono riconoscente per avere istituito l’Ufficio Comunale di Statistica, alla cui guida sono stato dal 1994 al giorno del mio pensionamento, e quel’incarico di responsabile mi ha consentito di far ottenere alla città una posizione di prestigio in ambito statistico, in Italia: Milazzo aveva un suo stand espositivo alla biennale Conferenza Nazionale di Statistica ISTAT al palazzo dei congressi dell’EUR, unico comune assieme a Milano e Firenze, e alla pari con Ministeri, enti pubblici e privati, organismi istituzionali! Filippo è stato sempre orgoglioso dei traguardi raggiunti dal mio ufficio, ma il suo carattere riservato e la sua modestia non sono mai stati motivo di vanto per lui, che ha sempre attribuito a me i meriti.
Oggi Filippo è un docente … in pensione, ma solo sulla carta: come tanti altri di quella generazione, non smette mai di essere attivo e propositivo, e per la sua cultura arricchisce, con la sua presenza e i suoi interventi, qualsiasi evento al quale partecipa, come relatore, mediatore, semplice invitato. E cerca di non mancare mai agli appuntamenti che vengono organizzati nella sua Milazzo, che come Sindaco avrebbe voluto cambiare, senza alcuna presunzione ma solo mettendosi a disposizione, lui che era libero da condizionamenti e aperto alle collaborazioni, di tutti quei cittadini che il cambiamento lo aspettavano!
ITALO MAGISTRI

[image: C:\Users\Utente\Desktop\italo magistri 2.jpg]	Conoscemmo l’avvocato Italo Magistri negli anni del Liceo. Eravamo in seconda quando abbracciammo l’idea politica che ci avrebbe accompagnato per gli anni della contestazione e anche dopo, e l’iscrizione alla formazione giovanile del partito, il Movimento Sociale Italiano, del quale era segretario, ci mise a contatto con quest’uomo che apprezzammo per dirittura morale e rettitudine. 
Aveva da poco compiuto quarant’anni, ed all’interno del partito tutti riconoscevano il suo ruolo, indiscusso. Ebbe subito fiducia in noi, ci riservò una stanza all’interno della vasta sede per la costituzione della Giovane Italia, e non volle mai essere messo al corrente delle nostre iniziative lasciandoci liberi di crescere e di formarci. 
Prendendo abbastanza sul serio la nostra lotta agli avversari politici, una notte tappezzammo di manifesti la porta della vicina sede del PSIUP impedendo l’ingresso agli iscritti; ed ecco che l’avvocato Magistri ci convocò nel suo ufficio e ci intimò di andare, con spatole e raschietti, per rimuovere quanto avevamo illegalmente ed arbitrariamente fatto! 
Quella punizione ci apparve molto severa: davanti alla sede del PSIUP c’erano gli iscritti che attendevano che noi ripulissimo la porta e liberassimo la serratura per consentire l’accesso, e fare quel lavoro in loro presenza per noi fu una mortificazione: ma la lezione non servì a farci capire che l’avversario, anche se non la pensava come noi, andava rispettato. Non avevamo ancora diciotto anni, allora si diventava maggiorenni a ventuno: la nostra esuberanza, unita all’estremismo che avevamo abbracciato avrebbe potuto procurarci dei danni. 
Italo Magistri era il riferimento di chi aveva idee di destra: in quegli anni era ancora forte il richiamo del ventennio fascista, per cui all’interno della sezione ci trovammo a contatto con gli “anziani” che avevano nostalgia di un passato e che non facevano altro che ricordare quel periodo, con frequenti riferimenti a uomini e cose del regime. Erano uomini radicati saldamente a quelle ideologie, per cui anche noi subimmo un condizionamento dovuto alla loro continua presenza in sede in tutti gli orari: e la nostra attività spesso irruenta ed irrazionale esaltava loro stessi, che sembravano di rivivere una seconda giovinezza.
Restammo perplessi però quando notammo che il nostro segretario, consigliere comunale fin dal 1956 nella storica lista della CARAVELLA (che vinse le elezioni conquistando 24 seggi con 24 candidati, di cui sette missini, e lasciando alle altre liste i rimanenti otto seggi), in seguito sempre all’opposizione perché quello era il ruolo di chi militava nel MSI, aveva rapporti cordiali con tutti gli avversari; per cui anche le nostre posizioni avrebbero dovuto ammorbidirsi: cosa un po’ difficile da attuare, perché c’era l’esuberanza tipica dell’età, unita a quegli anni di contestazione, che ci impediva di essere moderati! 
L’avvocato Magistri fu sempre rieletto, fino al 1970. Ebbe il merito di fare crescere il partito a Milazzo quando, proprio da quel 1970, il MSI visse i momenti più esaltanti della sua politica per l’Italia e per gli Italiani. Erano gli anni di Almirante, di Fusco, D’Aquino e Tortorella, di Calabrò, Santagati, Trantino e tanti altri; quindi di giovani emergenti, come Giovanni Davoli e Matteo Calabretta, quest’ultimo ex alunno del Liceo Impallomeni che era diventato un buon avvocato ad Acireale e tentava la scalata alla Camera dei Deputati; ma anche di un giovanissimo Mimmo Nania che stava bruciando le tappe. I poco meno di mille voti ottenuti a Milazzo aumentarono fino a 1600 nel 1971, alle Regionali, quindi a 2500 alle Politiche dell’anno successivo. Il partito era in forte crescita, e il lavoro dell’avvocato Magistri trovava consensi. 
Purtroppo un mattino di giugno giunse inattesa una terribile notizia: l’avvocato Magistri ci aveva lasciati per un infarto, nel cuore della notte. Un dramma per la città, che si strinse attorno alla moglie, al figlio, al fratello Ennio, alla sorella Velia, a tutti i suoi cari.
L’uomo di destra, colui che era stato per anni all’opposizione in Consiglio Comunale era un uomo che tutti amavano. Per i politici del tempo non se n’era andato un avversario, ma un uomo retto, onesto, giusto! 
Come si legge nel libro Il consiglio comunale di Milazzo dal dopoguerra al 1993, di L. Celebre e di G. Petrungaro, ed. Associazione Provinciale Statistici, 2009, “Il 29 giugno, in Consiglio comunale, il Sindaco Stefano Cartesio commemorò l’avvocato Magistri prematuramente scomparso, esaltandone le doti e la rettitudine, il tratto e lo spirito democratico al di sopra degli ideali politici. Tutti i capigruppo si associarono e venne anche sottolineato che i suoi appassionati interventi erano frutto di un grande amore per la città di Milazzo”.


NINO PELLEGRINO

[image: C:\Users\Utente\Desktop\nino pellegrino .jpg]Nino Pellegrino fu uno degli artefici della politica di Milazzo! Fiero dei suoi ideali, romantico e stravagante, guascone e rivoluzionario, sincero, profondamente generoso e altruista, ha lasciato un'impronta indelebile nella storia quotidiana della città. Amico, fratello, padre, compagno di mille battaglie, camerata secondo il significato che lui stesso dava all'aggettivo, il vecchio maestro di scuola, il MAESTRO UNICO di altri tempi, si spegneva l'8 marzo 2008. Un saluto frettoloso, senza quell'adunata oceanica che avrebbe meritato. 
Perchè così aveva voluto: andarsene in silenzio. 
Un idealista, come tutti lo riconoscevano. Un puro, come gli avversari lo definivano. Un folle, come gli amici lo intendevano. E Giorgio Almirante, che lo conosceva bene, sintetizzando efficacemente questi ultimi due aggettivi, lo definì PURO FOLLE, riconoscendogli quel pizzico di follia che sfocia nella temerarietà, nell'intransigenza, nel rifiuto dei compromessi, nella scelta a volte sbagliata di non percorrere la via di mezzo; e la purezza dei suoi sentimenti, dell'amicizia, del credo politico, del rimanere sempre sulle barricate. 
Nino Pellegrino era un educatore, legato ai valori della Patria, e ne trasmise ai suoi discepoli, per decenni, i valori. La sua idea politica non fece mai irritare gli avversari, che lo rispettavano e si auguravano che tutti quelli del suo stesso credo politico fossero come lui. E gli alunni, per la maggior parte residenti nella Piana e iscritti alle elementari di San Pietro, oggi tutti avanti negli anni, se pensiamo che quest'uomo nacque nel 1918, lo ricordano ancora con affetto e rimpianto. 
Di lui è rimasto impresso in loro quel saluto romano che faceva entrando in classe, e la totale disponibilità nei confronti dell'intera scolaresca, quando provvedeva personalmente alla refezione dei bambini più bisognosi, coinvolgendo, con la sua schiettezza, la sua simpatia, la sua amicizia, i commercianti di Milazzo di allora: cibo gratis per i "picciotti", come lui stesso chiamava i ragazzi. La stessa disponibilità la ricordano i ragazzi della Fiamma, a corto di liquidità per affrontare lunghe e costose trasferte. Lui era il genio della lampada: bastava solo chiedere, e il professore Pellegrino, sicuro di non avere rifiuti da nessuno, chiedeva a sua volta.  
E ancora mille e mille episodi. E se i milazzesi non l'hanno dimenticato... Ebbene sì, ricorderanno anche loro che Milazzo ha avuto anche questo grande figlio, andato via in silenzio, un giorno di marzo: il professor Nino Pellegrino. 
Anzi, semplicemente Nino Pellegrino. 	

PUCCI DI NATALE

[image: C:\Users\Utente\Desktop\picci-due-300x245.jpg]Pucci Di Natale, universitario, esponente della goliardia messinese di quegli anni 60, è stato un compagno di viaggio lungo la strada della contestazione giovanile. Erano gli anni del FUAN, della Giovane Italia, degli incontri politici nella sede di via Umberto I, delle elezioni comunali in cui si lottava per ottenere il secondo seggio sempre sfuggito, dei viaggi a Messina o a Reggio Calabria, con Franco Sciotto, quello del bar, Bartolo Currò, l’avvocato Filippo Russo, denominato “carrarmato” per la sua mole imponente, e tanti altri per presenziare ai comizi di Giorgio Almirante, avvolti dai tricolori che significavano riscossa, speranza, ideali. Perduti fra migliaia di altre persone del nostro stesso credo, ci salutavamo con il braccio teso per ribadire l’appartenenza ad un partito, a riconoscerci in quella guida che era il segretario nazionale.
Anni difficili, in cui scegliere significava anche accettare l’emarginazione, l’esclusione, la lotta quotidiana contro chi si riconosceva in quell’arco costituzionale che aveva decretato la nostra condanna senza possibilità di appello. Abbiamo tenuto fede alle nostre scelte giovanili, anche se di quel gruppo numeroso sono stati in molti, con il passare degli anni, ad essere ripiombati nell’anonimato.
Come si fa a non ricordare i nomi? Tutti, qualunque sia oggi la loro età o non ci sono più, hanno segnato anni fatti di coraggio e temerarietà: Paolo, Nanni, Jack, Pino, Ettore, Attilio, Massimo, Fulvio, Antonio, Pippo, Ciccio, Mimmo, Eugenio, Armando, Enzo, Biagio, Umberto, Michele, Natale, Nino, Giovanni, Franco, Pasquale, Felice, Pippo Salvo, Santo, Aldo … una lista interminabile, e ad ogni nome riesco ad associare anche i volti di quei ragazzi, siciliani e calabresi, conosciuti nel mondo della politica e della goliardia. Ognuno ha percorso una sua strada, mantenendo intatto lo spirito di quegli anni meravigliosi della contestazione politica e dell’impegno universitario.
Quando venne il momento delle responsabilità, si doveva trovare qualcuno che sostituisse in Consiglio Comunale l’avv. Italo Magistri, spentosi improvvisamente. Toccò a Pucci coordinare l’attività all’interno del partito: lui era uno stratega, e la sua esperienza gli permetteva di valutare con fermezza e decisione i rappresentanti al Comune. Era il 1975. Come non ricordare quelle schede su cui si dovevano riportare tre numeri, una combinazione bloccata formata dall’1, dal 10 e dal 28? Nino Pellegrino, Massimo Catanzaro, Pino Privitera, nell’ordine. Rimase fuori il 10, poiché scattarono, per la prima volta nella storia del MSI, due seggi, anche se ne sognavamo tre!
Con la scissione, arrivò il buio più totale. Eravamo negli anni di piombo, molti di noi avevano già lasciato Milazzo per un lavoro difficile da trovare. Tutte le porte erano sbarrate, purtroppo. Lui finì a Messina, io in Calabria, Attilio in Umbria, Massimo a Genova… Grazie a Dio avevamo un lavoro.
Da allora la famiglia, i figli, gli impegni quotidiani, la lontananza ci avevano fatto perdere di vista per quasi un ventennio.
Poi, improvviso, inatteso, il trionfo della nuova destra: non c’erano più gli stessi di tanti anni prima, ma nuovi volti, nuovi uomini, tanti di quelli che avevano decretato il nostro purgatorio, ora insperati alleati di comodo! Pucci faceva parte di quel manipolo di uomini che non aveva rinunciato all’ideale! Fu premiato con l’elezione al consiglio comunale, e diventò Assessore. 
Ma non sono più gli anni della contestazione. Con la seconda repubblica nata dopo Tangentopoli gli uomini erano cambiati, gli ideali relegati in soffitta… Quel mondo non faceva per lui, che riteneva esaurito il suo compito. Non c’erano più le premesse per condurre le battaglie per quel tricolore, per una società migliore, per l’Italia che avevamo sognato. Non c’erano più i vecchi camerati ma solo uomini avanti negli anni, stanchi e delusi, anche se ognuno di loro portava nel cuore quegli anni, quei ricordi, quei momenti di esaltazione, di ebbrezza. 
Un giorno giunse inattesa una terribile notizia: Pucci era rimasto vittima di un tragico incidente. Ci eravamo ritrovati in tanti in chiesa per dare l’ultimo saluto a quel vecchio alunno del Liceo che ci aveva accolti come fratelli più piccoli quando ci avvicinammo all’idea di destra; a quel vecchio universitario che amava la goliardia e che mi aveva introdotto, ancora studente liceale, in quel mondo fatto di sberleffi, di risate, di satira, di divertimento. Tutti avanti negli anni, con gli occhi lucidi, uniti dalla stessa fede, dagli stessi ideali, avevamo perduto una parte della nostra giovinezza.   
	
PINO IMBESI

Con Pino Imbesi eravamo stati compagni di classe, di scuola, di giochi, d’infanzia. Ci univa un'amicizia che durava da 60 anni; fin da bambini, fummo alunni del prof. Foti in quegli scantinati della vecchia scuola elementare. Un percorso scolastico che si interruppe nei tre anni della scuola media, ma ripreso dal quarto Ginnasio e durò fino al terzo Liceo, in quella classe che si ritrovava periodicamente per rivivere le magiche emozioni di anni rimasti indelebili in ognuno di noi, e improvvisamente [image: C:\Users\Utente\Desktop\pino imbesi.jpg]interrotto quando la sua Letizia, compagna di classe che aveva sposato, ci lasciò per sempre. E da quel giorno abbiamo mantenuto fede ad un impegno: non incontrarci più per divertirci, spensieratamente, per rispetto nei confronti di chi ci aveva lasciato. 
Abitava in via Erta San Domenico, dietro il vecchio Ospedale, a Vaccarella, e raggiungeva la scuola con una bicicletta, quasi sempre in ritardo perché era una sua prerogativa non giungere mai il primo. Spesso per fare prima preferiva arrampicarsi verso il Borgo, con la bicicletta, per una salita sterrata che un tempo veniva chiamata “’a ’nchianata da muntàta”, quindi dalla Chiesa del Rosario si lanciava in discesa fino a piazza Roma, e da lì continuava a pedalare per la via Umberto I, svoltando su via Cosenz e sbucando davanti alla scuola. Addossata la bicicletta al muro del Liceo, raggiungeva la classe, stanco per quella pedalata mattutina che lo metteva di buonumore.
A scuola ognuno di noi aveva un soprannome, con cui saremmo stati indicati anche negli anni successivi: lui era stato definito Homo Sapiens, riconoscimento precoce della sua maturità e della sua serietà, che noi, legati come eravamo allo spirito goliardico e alla trasgressione, prendevamo sottogamba. Un soprannome che lui accettava, bonariamente; e in virtù di questo non perdeva l'occasione per richiamarci al dovere, alla disciplina, allo studio... Tempo perso: noi ce ne infischiavamo, convinti che alla fine dell'anno tutto sarebbe stato facile. E invece arrivavano le sorprese, che tali non erano! 
Pino non cambiò il suo carattere neanche negli anni successivi: serio, onesto, rispettoso, corretto, ma soprattutto incapace di scendere a compromessi. Me lo ritrovai Assessore alla Viabilità durante la Giunta di Filippo Russo, la prima della Seconda Repubblica, e nei miei quarant'anni di servizio alle dipendenze del Comune, fu l'unico politico assegnato ad un settore delicato, come la Vigilanza Urbana, che ascoltò i suggerimenti che provenivano dalla base, al punto da redigere un piano del traffico che prese il suo nome e che ancora oggi trova convinti sostenitori. 
La nostra intensa collaborazione durò meno di un anno, poiché mi accontentò quando chiesi a lui, come compagno di classe, qualcosa che nessuno avrebbe potuto togliermi, l'istituzione per legge di un Ufficio di Statistica. Sapeva che era un obbligo di legge, al quale il comune non avrebbe potuto sottrarsi, e orgogliosamente riconosceva, anche dopo anni dalla sua uscita di scena, di avere dotato Milazzo di uno strumento che ebbe riconoscimenti e consensi in campo nazionale: non era poco sapere che la nostra città era fra le prime tre d'Italia nella produzione e nella diffusione dei dati statistici. Pino viveva anche di queste piccole cose; soddisfazioni per lui, sensibile alle richieste giuste, condivisibili e di assoluto valore per la città e i suoi cittadini. 
Nel 2017 Pino era andato via, per raggiungere Letizia. Lunghi mesi di lotta impari contro un male ribelle, lo stesso che aveva minato anche la sua sposa. Combattente leale e irriducibile, alla fine si era dovuto arrendere, dopo avere sofferto in silenzio ma dando notizie di sé e della sua straordinaria voglia di vivere su un profilo attivato su Facebook. Quello gli permetteva di stare vicino alla gente, partecipando alle discussioni, per non perdere i contatti con gli amici, dare segnali della sua efficienza, trasmettere la certezza che sarebbe tornato vincitore. Invece non ce l'aveva fatta, Pino, illudendoci che sarebbe stato lui a vincere. 
Quel giorno il lapidario messaggio di Alessandra, sua nuora, mi aveva lasciato incredulo. Andai a casa sua, per rivedere l'ultima volta quel bambino con il fiocco rosso che il prof. Foti prendeva come esempio per la sua disciplina; quel compagno di banco che mi riempiva le gambe di pizzicotti quando portavo i pantaloni corti, anche se eravamo al ginnasio; quell'Homo Sapiens che sfoggiava la sua ars oratoria e la sua serietà durante le interrogazioni o gli interventi. 
Su quel letto Pino riposava, per sempre. Lo lasciai riposare, per non disturbare il suo sonno: mi sembrava di vederlo abbracciato alla sua Letizia, ed era felice. Ma attorno a lui c’era tanta tristezza, tanto dolore. Avrei voluto che si svegliasse, per dire a tutti di non preoccuparsi, che stava bene, che aveva ritrovato la sua sposa, la sua mamma, il suo papà, i cugini Pippo Messina e Francesco Tricamo, e tante persone care. 
Mi misi fuori, in giardino, in disparte, a pensare al tempo passato. Il figlio Piero mi fece ammirare il lavoro che papà si era creato nella sua seconda giovinezza, il miracolo della sua nuova passione: alberi da frutto, che aveva piantato e che curava, come se avesse trovato la maniera per divertirsi ed invecchiare accanto alla sua sposa. 
Sorridemmo, assieme a Vincenzo Messina, venuto per dare l’ultimo bacio al cugino Pinuccio… Sorridemmo ammirando le straordinarie virtù di quell’uomo, in grado di trasformare un pezzo di terreno incolto in un giardino ricco di fiori e di frutti. Il luogo ideale per vivere in serenità e in pace, nel silenzio della natura. Forse sognava un altro giardino, lassù, per vivere quella serenità, quella pace, quel silenzio che gli erano stati negati… 
La sua foto è rimasta sempre sul monitor del mio PC, fra cartelle, immagini e link che periodicamente vengono spostate ed archiviate. Quella no, ormai è una compagnia, una presenza che mi rassicura, un rapporto di amicizia che mi accompagnerà chissà fino a quando, una testimonianza di un ragazzo, un amico, un uomo leale.
CICCIO TRIMBOLI
Se ne va da uomo libero, anche se nella sua vita c’è stato sempre e fino all’ultimo suo respiro un… CAPO! E il CAPO lui aveva sempre scelto per promuovere Milazzo nel mondo. Il CAPO con le sue ripide discese verso le spiaggette, il CAPO con la sua distesa di ulivi, il CAPO con i suoi magici tramonti, il CAPO con le spettacolari immagini che mostravano le isole Eolie, il CAPO che culminava in quello specchio magico che ebbe l’intuito di battezzare PISCINA DI VENERE, consegnando al mondo un angolo di paradiso che lo aveva sempre incantato… Il CAPO, dal quale si affacciava… guardando l’orizzonte e sognando!
Potremmo chiudere qui il nostro ricordo di Ciccio Trimboli, geometra e politico a cavallo fra gli anni 70 e gli anni 90. Ma spuntano prepotenti tanti ricordi, che non posso cancellare proprio adesso che è partito per sempre.
Lo conobbi quando, ancora giovanissimo, mi avvicinai alla Nino Romano e lui praticava il fondo, le gare sulla lunga distanza. Diplomatosi geometra, spuntò un giorno nella sede di via Umberto I con un disegno: voleva realizzare una pista di atletica leggera all’interno del “Grotta Polifemo” e presentò un progetto che per un po’ di tempo ci fece sognare; ma come al solito non se ne fece nulla, il suo sogno e quello di decine di altri ragazzi non era realizzabile. Eravamo ragazzi, ci entusiasmavano le piccole cose, ma spesso i sogni tornavano a farsi più insistenti: giunsero gli anni degli innamoramenti, e lo ricordo attendere davanti alla scuola una ragazza che dai comuni vicini arrivava a Milazzo per studiare. Lui la accompagnava e percorreva con lei quelle centinaia di metri fino all’autobus, per salutarla e ripresentarsi il giorno dopo, all’uscita. Dopo qualche anno, quella ragazza sarebbe diventata sua moglie. Un sogno realizzato, caro Ciccio: poichè i sentimenti erano sinceri, come tante cose in quegli anni.
Negli anni 70 si avvicinò alla politica, seguendo le orme dello zio al quale era legatissimo. Abbracciò la fede repubblicana, e nelle elezioni del 1980 fece il suo ingresso in consiglio comunale, a sostituire Luigi Celebre, che aveva optato per il seggio alla Provincia. Riconfermato nelle tornate successive, ebbe sempre la delega al turismo, che nel 1985, in occasione della giunta Cartesio IX, abbinò alla carica di Vice Sindaco; nel Cartesio X condivise con quelle allo sport e spettacolo, pubblica istruzione e beni culturali; e nel 1992, fino allo scioglimento del Consiglio Comunale, con lo sport. 
I ricordi non si fermano al 1993, ma vanno oltre, e ci vedono spesso sulla stessa lunghezza d’onda quando si è trattato di lavorare per la crescita turistica della nostra Milazzo. Nemico acerrimo degli incivili, non esitava di fare lunghe passeggiate su e giù per gli angoli più belli ed incontaminati del promontorio, dal Borgo fino all’estrema penisola, per ammirare gli incomparabili scenari della città. E non era difficile notarlo mentre raccoglieva da terra qualche lattina o bottiglia vuota abbandonate o estirpare qualche pianta cresciuta spontaneamente ai bordi delle scalinate o dei marciapiedi. Un gesto che sperava potessero fare tanti altri cittadini, per curare nei dettagli ciò che doveva essere mostrato ai visitatori, sopperendo alle lacune di un servizio che lui stesso, per primo, non accettava e stigmatizzava sul suo profilo facebook. 
Gli fu conferito il premio TERMINAL per il turismo, nel 2016, succedendo nell’albo d’oro all’avvocato Micio Sibilla, vincitore alla memoria nel 2012, con la motivazione “Organizzatore e promotore di grandi eventi, che hanno mirato a promuovere l’immagine turistica della sua città e del comprensorio“. Una soddisfazione per lui, giunto a settant’anni, e non pensando assolutamente che la città si ricordasse di lui. 
Lo abbiamo avuto vicino, nella chiesa di S. Rocco, e ci restano impresse le sue parole di elogio per un lavoro meritorio fatto non per noi, ma per la città. Passava giornalmente ad ammirare non tanto la chiesa, che pian piano veniva restituita alla sua originaria bellezza artistica eliminando il degrado che l’aveva aggredita dopo anni di incuria, ma il paesaggio che dal colle S. Rocco dominava il mare di ponente e quello di levante. Ci scambiavamo i pareri, e ci incoraggiava a fare sempre bene e meglio. Poi, d’improvviso, si allontanava, risalendo le scale e riprendendo la sua auto… Ma aveva sempre qualche rimbrotto da fare contro l’anonimo “INCIVILE” che aveva lasciato, per la piazzetta dell’Immacolata, il suo cane libero di fare la cacca. Ci univamo alle sue imprecazioni, ma non ci davamo per vinti. “Finchè ci saranno incivili, questa città non avrà un futuro” ci diceva allontanandosi. E ci incoraggiava ad agire per il bene della sua, della nostra Milazzo. “Bravi – aggiungeva  ammirando la chiesa per l’ennesima volta – fin quando ci sarà gente come voi, potremo sconfiggere gli incivili e sognare una città che creda nel turismo!“.
Noi abbiamo in comune con te il sogno di vivere in una città migliore, e di consegnarla più bella e più pulita ai nostri figli, ai loro figli, caro Ciccio.
Tu hai fatto di tutto per realizzarlo, ma ci sei riuscito a metà… noi cercheremo di essere degni dei tuoi insegnamenti, e di vedere finalmente una città turistica, per realizzarlo come tu avresti voluto!
Ciao, caro amico mio, un abbraccio!

ANDREA GRECO
Siamo fra il 1984 e il 1985. Assessore alla Viabilità prima, quindi Sindaco della città per un periodo brevissimo, concepisce intelligentemente un piano razionale, instaurando sensi unici là dove il traffico si svolgeva con difficoltà su due sensi opposti, allungando i percorsi a vantaggio dei tempi di percorrenza, eliminando le attese agli ingorghi. 
Con il suo insediamento ad Assessore, Greco provvede ad individuare nuovi itinerari, specie nel centro urbano, a senso unico di marcia, per rendere più fluida la circolazione. Diremmo oggi che la sua innovazione ha giovato alla riduzione di gas di scarico inquinanti, proprio nel centro urbano, in un periodo in cui ancora non si parlava di isola pedonale, e a far tollerare dai vigili la fermata temporanea degli automobilisti senza esercitare una repressione.
Oltre ad avere rivoluzionato i criteri della viabilità, suscitando aspre critiche da parte di chi aveva sempre sostenuto le teorie del doppio senso di marcia, Greco era riuscito ad istituire un terminal bus all’inizio del porto e ad imporre alle società di navigazione la creazione di corsie nell’area demaniale per la canalizzazione dei veicoli in attesa degli imbarchi per le Isole Eolie. Dopo anni di tolleranza ed impassibilità compiacente, pone fine ad una situazione sconcertante perpetrata lungo le vie cittadine, dalle prime ore dell’alba e fino a tarda sera, con i Vigili nell’insolita veste di controllori del traffico diretto verso le Eolie e parcheggiatori al tempo stesso. Elimina i semafori ai crocevia contestati (largo dei Mille, via Migliavacca), realizza nuove zone di divieto di sosta, impartisce direttive per tollerare le fermate che non avrebbero creato intralcio alla circolazione, invita al dialogo con gli automobilisti per spiegare i punti della nuova segnaletica. In una parola, ha avuto il merito di aver restituito dignità al Corpo dei Vigili Urbani. 
Moltissime le critiche piovute addosso al prof. Greco, anche se si presume che tutto fosse concertato e orchestrato dagli avversari politici, che ne temevano la sua ascesa, un po’ come è solito farsi dovunque, puntando su ciò che più di ogni altra cosa scontenta il popolo automobilista: la circolazione. Ma quotidianamente i fatti gli davano ragione. Le sue innovazioni sono rimaste ben accettate. Più di ogni altra, sicuramente, la zona d’imbarco, che ha riportato nella via dei Mille notevoli benefici. A distanza di un decennio, infatti, l’aumentato volume di traffico da e per le Isole Eolie avrebbe costituito un problema di difficile soluzione. Certamente, con la costruzione del nuovo porto marittimo lo si sarebbe affrontato, ma senza la scelta coraggiosa di Greco, di fare rispettare le sue precise disposizioni alle società di navigazione, forse i Vigili Urbani per anni sarebbero stati costretti ad incanalare autovetture lungo le strade, in attesa delle partenze dei traghetti…
Il Terminal Bus, ottima soluzione per fare parcheggiare fuori dal centro cittadino decine di pullman non soltanto nei giorni festivi, ma anche durante l’arrivo delle navi traghetto (con la scusa dell’attesa dei passeggeri gli autisti degli autobus intasavano il traffico veicolare e pedonale lungo la via dei Mille), ha dovuto soccombere di fronte ai lavori mai completati nel largo Buccari. Semplici episodi di tolleranza nelle fermate da parte dei Vigili Urbani erano diventati diritti per i conducenti dei bus; ma una distanza minima dai traghetti non avrebbe penalizzato nel trasporto dei loro bagagli i turisti (abituati a percorrere anche chilometri, con pesanti zaini o valige), per cui si rendeva sollecita l’adozione di provvedimenti concreti che, se per gli autisti sono impopolari (Milazzo è stata fra le prime città della Sicilia a istituire una Zona a Traffico Limitato, anche se solo per gli autobus, dieci anni prima della sua nascita), hanno il pregio di allontanare il caos nella viabilità in via dei Mille: non ci sono più pullman che sostano per fare scendere o risalire almeno cinquanta turisti alla volta, bagagli compresi, né tanto meno manovre in mezzo alla carreggiata che intralciano file di autovetture, per avere il diritto di precedenza nel riguadagnare l’autostrada o l’albergo. Il numero dei Vigili per la viabilità all’arrivo e alla partenza delle navi è ridotto al minimo, ed il lavoro maggiore è assolto dai quattro motociclisti i quali, assunti come già visto nel marzo del 1984, lavorano a coppia in due turni, e hanno maggiore facilità negli spostamenti da una parte all’altra della città. Il periodo estivo li vede protagonisti, e grazie a loro vengono risolti annosi problemi e districate situazioni critiche agli incroci.
L’eterno cantiere esistente nell’area portuale ha dirottato verso altre zone i pullman dei turisti, riportando quelli di linea nel centro cittadino. In piazza della Repubblica ne sosteranno fino a 13 contemporaneamente, come si rileva dalle relazioni di servizio dei Vigili al Comando, in attesa della partenza. Gli autisti hanno un ottimo punto di riferimento nei bar del centro o nella pescheria, e poi ritengono superfluo ritornare al capolinea, in Piazza Marconi (nella quale, dopo lo spostamento della Stazione Ferroviaria, era stato individuato il terminal), per essere in via F. Crispi cinque minuti prima dell’orario fissato per la partenza delle corse. Il fatto che i titolari delle compagnie non fossero mai intervenuti per porre fine a comportamenti illeciti degli autisti alimentava la convinzione che questi ultimi potessero fare impunemente i loro comodi a Milazzo.
Nel futuro si interesseranno del problema degli autobus, per trovare una soluzione non tanto drastica, ma quanto meno sopportabile e dignitosa per tutti, prima l’ing. Nastasi, nella sua qualità di Vice Sindaco, poi l'Assessore Pino Imbesi. In sintesi, questo è il "nostro" Andrea Greco: che poi sia stato candidato a Sindaco con Democrazia Cittadina, compagine che si dissolse come neve al sole, o sia stato ridimensionato per due volte da Carmelo Pino, poco importa. Oggi un politico come lui bisognerebbe inventarlo, ma non è facile... 
Solo dieci giorni fa il figlio scriveva "Forza Saro, non mollare"! Oggi, sabato santo, vigilia di Pasqua, mi arriva la triste notizia: "SEI STATO LA MENTE DELLA NOSTRA FAMIGLIA. CIAO,  PAPA'!". In un attimo si è consumato tutto, caro Saro, caro dott. Marano, così come l'avevo sempre chiamato, nonostante lo conoscessi da più di cinquant'anni, quando eravamo entrambi giovani. O, e molti non lo sanno, Assessore Marano.
[image: http://www.terminalmilazzo.com/wp-content/uploads/2024/03/SARO-MARANO-300x200.jpg]Assessore, sì: di una Milazzo migliore, quando fare politica era una missione e e un divertimento al tempo stesso. Quando lo stesso Saro Marano, rappresentante del PRI, fu chiamato a far parte della compagine amministrativa presieduta per l'undicesima volta dal dott. Stefano Cartesio. A lui fu assegnata una delega che apparentemente non avrebbe dovuto portare buoni frutti, lo Sport ed il Turismo. Invece tutto si realizzò proprio con quell'amministrazione nata il 12 gennaio 1988, quella che segnava, dopo una lunga lotta, l'entrata in Giunta del rappresentante del PCI, Tindaro La Rosa, come Assessore allo Sviluppo Economico e Vice Sindaco. Milazzo aveva formalizzato il suo compromesso storico, chiamando alla conduzione della città i comunisti e lasciando fuori i socialisti: e grazie all'assessore regionale al Turismo, on. Pino Merlino, che credeva fermamente nel ruolo turistico che la città di Milazzo ricopriva, il 2 giugno dello stesso anno il consiglio votò all'unanimità la richiesta di riconoscimento del Comune quale stazione di Soggiorno e Turismo, nonché la conseguente istituzione dall'Azienda Autonoma di Soggiorno e Turismo. Furono quelli gli anni del Paladiana e di tutte le manifestazioni che ruotavano attorno ad essa. Purtroppo il consiglio comunale dovette prendere atto dello scollamento della maggioranza, quando una delibera sull'inquinamento, presentata da trenta firmatari, venne approvata da 21 consiglieri: nove in meno del cartello. Per cui la successiva crisi, con le dimissioni approvate il 12 ottobre 1989. Nessuno, alla vigilia delle elezioni del 1990, sospettava la fine improvvisa della coalizione che, come ebbe a dichiarare l'on. Angela Bottari, eletta a Milazzo, "... l'esperienza era stata appassionante..", e tuttavia senza procedere ad eventuali chiarimenti. Il monocolore nato successivamente con la conduzione del solito Cartesio ebbe il compito di traghettare la rappresentanza consiliare fino alle successive elezioni che si tennero il 6 maggio. Si era pertanto conclusa l'esperienza del compromesso storico, e si era concluso anche il compito di Assessore del dott. Marano.
Con lui ci incontrammo ancora, e negli anni successivi: il rapporto di amicizia nato all'inizio degli anni 70 si era solidificato, ma la nostra è un'età che non ci permette di fare progetti per il futuro. Con un velo di amarezza parlavamo di comuni amici che ci avevano lasciato, come se fosse giunto il momento di tirare le somme. Naturale che sia così, quando non si riesce ad infondere nell'altro la certezza che tutto è passeggero: ma Saro ritornava ad essere propositivo e combattivo, come sempre, festeggiando la sua seconda giovinezza circondato dai figli che si facevano grandi, dai nipoti che crescevano, da quelli che lo avevano conosciuto e stimato. L'ultimo regalo me lo fece qualche anno fa, presentandosi con la moglie per ritirare un attestato di fedeltà per i 50 anni di matrimonio, alla chiesa di S. Rocco. Non era più lo stesso, il Saro Marano che conoscevo: si sorreggeva con un bastone, ma la sua mente era lucida, come sempre d'altra parte. Se c'è una cosa che le ingiurie del tempo e l'incedere degli anni non possono scalfire, è la lucidità dei ricordi. E nel nostro breve incontro ho notato che in quell'uomo c'era tanta voglia di dare, di proporre, di suggerire: ed ha avuto ragione il figlio a salutarlo con una frase che facciamo nostra, "SEI STATO LA MENTE DELLA NOSTRA FAMIGLIA!".
Ciao, dottore Marano, la salutiamo con affetto. E con affetto e fraternamente ci stringiamo alla signora Marilù, a Giuseppe, a Daniela, a tutti i suoi congiunti...
Era l'anno 1984, Salvatore NASTASI, consigliere comunale eletto nelle file della DC nelle elezioni del 1980, era stato nominato Assessore assieme a Stefano Doddo, al posto dei dimissionari Paolo Liotta e Giacomo La Spada. Una breve parentesi, prima della tornata elettorale del 12 maggio 1985. In quell'anno ormai lontano si fronteggiarono i due schieramenti DC, lacerata da lotte interne: da un lato la tradizionale DEMOCRAZIA CRISTIANA, quella fedele alle direttive del governo centrale, dall'altro la lista di DEMOCRAZIA CITTADINA, che, capeggiata dal prof. Andrea Greco, sindaco uscente, voleva continuare sulla strada del rinnovamento. Vinse la vecchia DC, che elesse 13 consiglieri ed ottenne 6251 voti, contro i 4518 e i 9 consiglieri di Democrazia Cittadina: un successo per chi si era opposto allo strapotere delle segreterie provinciali (in quell'anno DC, PSI e PSDI si espressero contro quel tentativo di decidere in casa i destini di Milazzo), ma non sufficiente a continuare sulla strada di un rinnovamento che il popolo aveva mostrato di gradire. Furono i "soliti" vincitori, ancora una volta, a gestire Milazzo secondo le direttive emanate dagli accordi e dalle scelte calate dall'alto. 
In quelle elezioni Salvatore Nastasi, candidato nella lista di Democrazia Cittadina, fu eletto assieme ad Andrea Greco, Peppino Codraro, Maurizio Isgrò, Pietro Petrella, Cesare Fogliani, Paolo Oliva, Pino Privitera, Vincenzo Spoto. Vana fu l'opposizione del gruppo di Democrazia Cittadina, che pian piano si dissolse e i suoi componenti furono riassorbiti dalla maggioranza, il 19 novembre 1986, ad eccezione di Greco, Isgrò e Codraro. Nastasi entra in giunta una prima volta il 22 dicembre 1987. con la delega all'Anagrafe e ai Servizi sociali, dando subito prova di praticità e di concretezza. La sua esperienza derivante dalla lunga professione lo portava a ridurre i tempi di attesa e a non rimanere invischiato nelle pastoie burocratiche, in un settore tanto delicato quanto importante nella vita dell'ente. E nel successivo rimpasto, il 12 ottobre 1989, il sindaco Cartesio lo volle alla Viabilità Urbana, uno dei settori più caldi e delicati, da sempre, in una città che cresceva e nella quale la motorizzazione era cresciuta al punto da imporre soluzioni drastiche per prevenire o contrastare chi non accettava innovazioni. Rimase assessore fino alla scadenza naturale del mandato, coincisa con lo scioglimento del consiglio comunale per le nuove elezioni, quelle del 1990; le ultime alle quali Salvatore Nastasi partecipò, risultando ancora una volta eletto tra i consiglieri. Fu uno dei sostenitori di Lilla Formica, la cui elezione fu vanificata dalle dimissioni di larga parte dei consiglieri comunali, che preferirono percorrere la via dello scioglimento anticipato e il ricorso a nuove elezioni. [image: http://www.terminalmilazzo.com/wp-content/uploads/2018/12/TROFEO-BONINA-300x196.jpg]Ancora una volta, Salvatore Nastasi aveva scelto, votando Lilla Formica, una strada per il bene di Milazzo piuttosto che il salto nel vuoto delle elezioni anticipate e della gestione commissariale dell'Ente. Non si presentò nel 1993, nelle elezioni che affidavano al popolo la nomina diretta del Sindaco, e rimase a guardare, per tanti anni ancora, intervenendo di tanto in tanto per dare i suoi importanti suggerimenti e la sua disponibilità. Occorre dire che fin dal suo primo anno di consigliere fu avversato per avere "osato" intraprendere, in prima persona, alcune decisioni a sostegno delle iniziative private, specie in campo sportivo: nel 1982 si fece promotore dell'organizzazione della VI edizione del Trofeo CARMELO BONINA, la gara di marcia assurta a classica nazionale che si sarebbe disputata a Milazzo, per l'assegnazione del Titolo italiano sulla distanza dei 25 e dei 50 chilometri. Vide nella manifestazione un importante veicolo promozionale e pubblicitario, al punto che, primo fra tutti, dispose sul circuito cittadino una serie impressionante di cartelloni con il logo della sua azienda! Consapevole del ruolo che avrebbe potuto assumere Milazzo, dal punto di vista turistico ed economico, pensò di mediare fra la società organizzatrice e l'Amministrazione, al fine di elargire un generoso contributo per lo sviluppo dell'iniziativa. Ma l'amministrazione rimase sorda e non gradì le proposte, per cui la città, che già dall'anno successivo, il 1983, avrebbe potuto ospitare la prova unica della Coppa del Mondo, rimase all'asciutto! Un grandissimo rammarico per Salvatore Nastasi, che non dimenticò mai, per il resto della sua vita, quello sforzo che aveva fatto per dare una svolta alla sua Milazzo, che amò con tutte le sue forze, e su cui tornava spesso e volentieri, nei nostri incontri. 
Rocco Oliva non c'è più. E' andato via in silenzio, vivendo gli ultimi anni della sua vita in casa, senza nessun contatto con il mondo politico attuale, nonostante lui avesse contrassegnato, così come i politici del dopoguerra, la vita e la storia di questa nostra città. Eletto per la prima volta nelle elezioni della primavera del 1956,  nella lista della Caravella, nella quale confluirono democristiani, monarchici e missini, ebbe un ruolo di primo piano nei governi di Milazzo. Testimone dell'industrializzazione, delle grandi opere che portarono a Milazzo la costruzione della strada Panoramica, del centenario della Battaglia di Milazzo, della nascita della Biblioteca Comunale, rivestì anche l'incarico di assessore nella giunta guidata dal dott. Giuseppe Fogliani (dal 3 gennaio 1960) assieme al geom. La Spada, al prof. Nino Chillemi, al commerciante Salvatore Milioti; e gli venne riconfermato l'incarico in quella successiva guidata dal dott. Ignazio Faranda, i cui esponenti erano anche Santino Cannistrà, il prof. Peppino Pellegrino e l'avv. Salvo, che sostituì la precedente dal 1° dicembre 1960 fino alla successiva nomina dell'On. Santi Recupero a Sindaco di Milazzo, avvenuta il 14 gennaio 1962. Era una Milazzo diversa, che cominciava a programmare la crescita grazie all'impulso portato dalla Raffineria, che aveva dato una svolta all'economia locale. Si era ritirato dalla politica per un ventennio, ma ne fece ritorno negli anni 80: la sua esperienza gli valse la nomina di assessore nell'amministrazione guidata dal dott. Cartesio (era il 25/11/1986) e in quella del 22/6/1990, ultime elezioni per la scelta dei soli consiglieri che a loro volta avrebbero dovuto eleggere il Sindaco. Erano anche gli anni di Merlino, del ruolo che stava cominciando ad avere la nostra città in campo turistico, delle altre grandi opere (metanizzazione, rete fognaria, opere accessorie per la fruizione del Castello, asse viario, stazione ferroviaria, porto, Paladiana). Fece parte della coalizione che scelse Lilla Formica come Sindaco, durante un concitato consiglio comunale in cui non si riuscì a ricomporre la spaccatura di una coalizione che era arrivata addirittura ad avere 36 consiglieri su 40. I funerali avranno luogo martedì, alle ore 15, nella chiesa del SS Crocifisso, a San Papino. Alla figlia Giovanna, nostra compagna di scuola, e ai suoi parenti, le condoglianze della redazione di TERMINAL. 
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